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GIOVANNI SANSONE 

VI TA ED OPERA SCIENTIFICA DI GIOVANNI RICCI 

(Firenze 17 agosto 1904 - Milano 9 settembre 1973) 

È ben raro che l'onore e l'onere della rievocazione di un Socio dell'Ac­
cademia siano asseg'nati a chi, come me, trovasi sul ramo discendente della 
parabola della sua vita terrena, mentre è nell'ordine naturale che i giovani 
ricordino gli anziani, e dell'inversione di questa consuetudine ne dirò ora la 
ragIOne. 

Nel marzo 1919, ritornato a Firenze dopo il mio servizio di guerra, durato 
quattro anni, io ripresi subito il mio insegnamento nell'Istituto Tecnico Galileo 
Galilei di Firenze, e nella seconda classe della sezione fisico-matematica (ora 
Liceo Scientifico) io ebbi tra i miei discepoli Gz'ovanni Ricci. 

Volendo imprimere al mio insegnamento un carattere spiccatamente 
formativo io premisi al mio corso di algebra, elementare un gruppo di lezioni 
sui numeri reali partendo dalle coppie di classi contigue di numeri razionali, 
estendendo poi lo stesso concetto alle coppie di classi contigue di grandezze 
archimedee; tali scelte mi permettevano poi di procedere correttamente e 
speditamente nei miei programmi di insegnamento. 

Come è noto i giovani, qualunque sia la via scelta per l'introduzione dei 
numeri reali trovano difficoltà a familiarizzarsi col nuovo ente, e nelle inter­
rogazioni dei miei scolari, dirette ad assicurarmi come era stato appreso il 
mio insegnamento si distinse subito un giovinetto quindicenne, Giovanni 
Ricci, che con grande chiarezza e precisione rispose alle mie domande. 

Il Ricci seguì poi per tre anni il mio insegnamento elementare ed io ebbi 
spesso occasione di osservare che Egli aveva la stoffa per dedicarsi in seguito 
agli studi di matematica pura. 

Per facilitare la Sua ascesa io lo consigliai in varie occasioni a prepararsi 
per l'esame di ammissione alla Scuola Normale Superiore di Pisa. 

Conseguita nel 1921 la licenza d'onore dell'Istituto Tecnico Egh sostenne 
nell'autunno il concorso alla Normale; dichiarato primo vincitore entrò con 
entusiasmo nel Palazzo dei Cavalieri. 

Fra i Suoi Maestri Egli ebbe Luigi Bz'anchz', Onorato Nicolettt", Carlo Ro­
sati, Eugenio Bertini e segui anche per un anno un corso sulle Funzioni di 
variabile reale e sulle serie di Fourier di 1l-1auro PZ"Cone allora professore della 
Sapienza pisana. 
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È nota la grande attrazione che per quasi cinquant'anni suscitò tra i suoi 
scolari Luigi Bianchi che alternava i suoi famosi corsi eli Geometria differen­
ziale con la teoria delle funzioni di variabile complessa e delle funzioni ellittiche, 
colle equazioni differenziali ordinarie sia nel campo reale che nel campo com­
plesso, colle equazioni alle derivate parziali, con i gruppi continui, con la teoria 
dei numeri, con la teoria dei gruppi finiti, con la teoria delle forme aritmetiche 
quadratiche, e Giovanni Rz'cci ebbe nel 1925 da questo Suo maestro una tesi 
di geometria differenziale sulle trasformazioni di Ch1'istoffel e di Darboux e 
su alcune classi di superficie generate col rotolamento, 

L'argomento della tesi era allora attuale; i geometri, particolarmente 
quelli della mia g'enerazione, ricordano infatti il ruolo preminente che nella 
geometria differenziale hanno i vari metodi di trasformazione: sono classici 
quelli del Bz'anchi, di Bticklund, di Christoffel, di Darboux, di Ribaucour, tra­
sformazioni che conducono con metodi geometrici all'integrazione di parti·, 
colari classi di equazioni alle derivate parziali. Con tali metodi nota una solu­

zione se ne costruiscono altre dipendenti da un numero grande a piacere di 
costanti arbitrarie e si risolvono quiììdi p·roblemi pertinenti l'analisi ricorrendo 
essenzialmente all'intuizione geometrica. 

Il Rùci conseguì nella Sua tesi pregevoli risultati particolarmente per le 
superficie isotermiche e la tesi discussa il 15 dicembre 1925 fu approvata con 
lode e con la stampa negli «Annali della Scuola Normale >), 

Il Ricci ritornò alle Sue ricerche di geometria differenziale altre due volte. 
~el 1934 comparve nel «Giornale di Matematica di Battaglini >) una Sua 

ricerca colla quale si perviene ad una proprietà caratteristica delle congruenze 
di Ribaucour, Di questa ricerca Egli aveva dato un sommario al Congresso 
matematico di Zurigo del 1932; il Nostro scoprì che per queste congruenze 
deve sussistere una relazione fissa tra i raggi principali di curvatura delle loro 
due falde, 

Una seconda ricerca pubblicata negli «Atti dell'Istituto Veneto >) del 
1933-34 caratterizza le congruenze di sfere sulle quali pel- qualunque flessione 
della superficie S dei centri esiste un doppio sistema di linee, fisso su Salle 
quali corrispondono sulle due falde dell'inviluppo doppi sistemi di linee le 
quali formino angoli uguali in punti corrispondenti, 

Il Ricci non si occupò più di problemi di geometna differenziale metrica; 
i successori del Bianchi: Guido Fubim', Enrico Bompiam' col suo scolaro Enea 
Bortolotti, Alessandro Terracini con le loro ricerche di geometria differenziale 
proiettiva fecero progredire un nuovo ramo della matematica, 

Il Rz'cci conseguita la laurea, nel gennaio 1926, si trasferì all'Università 
di Roma con la qualifica di coadiutore alla cattedra di analisi superiore di 
Giuseppe Bagnera e di Geometria superiore di Federzgo Enrz'ques e nel periodo 
febbraio-settembre 1926 ebbe successivamente la qualifica di assistente di 
ruolo delle stesse cattedre, 

Il Rz'cà fu felice di questa nomina nella Scuola matematica di Roma 
diretta in quel tempo da Vito Volterra, Guido Castelnuovo, Federigo Enrzrptes, 
Francesco Severi, Giuseppe Bagnera, Enrico Bompiam', 
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Il Ricci seguì le « Lezioni sopra la teoria delle funzioni analitiche » di 
Giuseppe Bagnera, matematico noto per la precisione e la concisione delle sue 
lezioni. Per la prematura morte del Bagnera, avvenuta il 12 maggio 1927, il 
Ricà ne continuò il corso e portò a compimento con aggiunte la stampa delle 
«Lezioni » che furono molto apprezzate e che si esaurirono in breve lasso di 
tempo. Il corso di Bagnera-Ricà ancora oggi rappresenta un'ottima introdu­
zione ai trattati sulle funzioni di una variabile complessa. 

Nell'agosto 1927 fu chiamato a compiere il Suo servizio militare di leva; 
dall'agosto 1927 all'ottobre 1928 Egli frequentò un corso allievi ufficiali di 
complemento di artiglieria e conseguì il grado eli sottotenente. 

Ritornato alla vita borghese, molto soddisfatto delle Sue esperienze mili­
tari il Ricà, come dirò tra poco, avrebbe dovuto prendere l'insegnamento di 
matematica e fisica nell'Istituto Tecnico di Padova. 

Il Ricà, nel 1927, durante il secondo anno elel Suo assistentato romano 
si pose, come fanno del resto tutti i giovani, il problema del Suo avvenire. 
Egli notò che l'accesso alla cattedra universitaria non era facile, nè era sempre 
sicuro il successo. L'età per cOflseguire la (, baronia ) aveva allora come media 
trentacinque anni, e potevano anche verificarsi fenomeni come quello accaduto 
a Gt'useppe Vitali (1875-1932) che ebbe la cattedra a quarantasette anni, 
mentre il Vitali per le sue geniali e fondamentali scoperte è considerato come 
uno dei più forti analisti della sua generazione. 

Limitandomi al campo matematico, per alcuni giovani il passaggio tem­
poraneo nell'insegnamento medio apriva una valvola di sicurezza e il Ricci 
decise di presentarsi ai concorsi per le scuole medie. 

Nel maggio 1927 Egù riuscì secondo vincitore con punti 88.8/roo nel 
concorso generale a cattedre di matematica e fisica negli Istituti medi di istru­
zione statali e secondo vincitore ex-equo col primo con punti 83/roo nei con­
corsi speciali e per effetto di questo secondo concorso Egli fu assegnato al'Isti­
tuta Tecnico di Padova. 

Come prima ho detto Egù avrebbe dovuto assumere il Suo insegnamento 
a Padova dopo. il congedo dal servizio militare ma nel frattempo si verificò 
un avvenimento che incise in modo determinante sulla carriera accademica 
del Ricci. 

Onorato JVicoletti, uno elei miei amati maestri pisani, di venuto poi mio 
carissimo amico, conoscendo i rapporti che mi legavano al Ricà mi· incaricò 
di interpellarlo per conoscere se avesse gradito la Sua nomina a professore 
interno della NOl-male. 

Il Ricà senza esitazione mi diede il Suo consenso e col primo novembre 
1928 Eglz' prese il posto che per moltissimi anni aveva tenuto Luigi Bz'anchi 
e ne continuò fino al 1935 l'insegnamento con i due corsi di Teoria dei numeri 
e di Teoria dei g-ruppi finiti e della risoluzione dell'equazioni algebriche secondo 
Galoz's, corsi che in passato avevano orientato alcuni normalisti come Michele 
Cipolla e Gaetano Scorza a dedicarsi con grande prestigio agli studi algebrici. 

Nel 1930 Giovanm' Gentile direttore della Normale, chiamò come direttore 
degli studi scientifici Leom'da TonelZz' e il Rùà venne incontro alle esigenze 
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del Tonelli aggiungendo al Suo insegnamento alcuni capitoli della Teoria degli 
InSIemI. 

Fra gli scolari del Ricà alla Normale io vog'lio ricordare Guido Zappa 
divenuto un noto gruppista e capo di una fiorente scuola di algebristi. 

Nel periodo 1930-35 il Ricà assisteva ai famosi seminari Tonelliani di 
Analisi nei quali si formarono Basilio Manià, Sz'lvio Cinquini, Lamberto Cesari, 
Luigz' Anurio, Sandro Faedo, Adolfo Del Chiaro, Landolino Giuliano, Emz'lio 
Bajada, e il Ricci ne trasse giovamento estendendo il campo delle sue attività 
di ricerca, 

Nel 1932 Egh pubblicò una memoria sulla convergenza assoluta delle 
serie trigonometriche individuando delle sel'ie che ammettono al più un numero 
finito di punti di convergenza assoluta; in un'altra memoria del 1932 Egli 
approfondì il delicato problema della molti pIi cazione di due serie secondo 
Cauchy, ottenendo un generale criterio sufficiente da cui derivano subito come 
corollari moltissimi dei criteri classici e caratteristici sulla moltiplicazione delle 
serie e da cui se ne possono ricavare dei nuovi sempre abbastanza espressivi; 
nel 1934-35 per una funzione definita nel semi asse positivo Eglz' introdusse la 
(I nozione di scarto tauberiano superiore e inferiore}) e nella Sua memoria 
«Teoremi tauberiani )} trovò condizioni sufficienti per l'inversione di un classico 
teorema relativo alla trasformazione di Laplace-Abel; nel 1936 per una formula 
di K. Petr relati va al calcolo di integrali definiti Egli ne stabilì la validità nelle 
minime condizioni che permettono di scriverla. 

Un campo notevole di ricerche che ha dato fama al Nostro verte sulla 
Teoria dei Numeri, campo che faceva spesso oggetto di conversazione tra 
Rzài e me. 

Entrambi avevamo studiato le «Lezioni sulla Teoria delle forme arit­
metiche binarie e ternarie)} del Bianchz·, del 1911 e così pure le (I Lezioni sulla 
Teoria dei numeri algebrici)} del Bianchi del 1923, e il Ricà volendo penetrare 
nel vivo della Teoria dei numeri autonomamente e coraggiosamente studiò 
e meditò sui celebri volumi di E. Landau « Handbuch der Lehre von der Ver­
teilung der Primzahlen}) (Leipzig, 1929) e sulle « Vorlesungen uber Zahlen­
theorie )} (Leipzig, 1927), 

N el primo gruppo di ricerche del Riccz' di Teoria dei numeri « istituzionale » 

si trovano: due note del 1930 sulle somme delle potenze simili degli interi 
n.aturali e sui coefficienti del fattoriale; una semplice ed elegantissima dimostra­
zione del teorema di Staudt-Clausen sui numeri di Bernoulli; due note del 1931 
nelle quali il Ricci partendo da un Suo studio sulle funzioni simmetriche delle 
radici dell'unità secondo un modulo composto generalizza ampiamente il 
teorema di Wilson-Glaz"sher. 

Nel 1933 comparve una prima nota con una limitazione asintotica del 
massimo divisore primo del prodotto F(a) F(a2) •.• F(ax ), dove a ed x sono 
interi ecl F(a) è un polinomio irriducibile cii grado n > l; nel periodo 1933-34 
comparvero due note nelle quali con mezzi semplici si dànno casi di validità 
del classico teorema di Dirìchlet sull'infinità cii numeri primi appartenenti 
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ad una progressione aritmetica ax + b, a e b primi tra loro, e una nota nella 
quale venne migliorata una formula di T. Nagel. 

In due belle memorie pubblicate nel 1933-34 nei « Rendiconti del Circolo 
matematico di Palermo » sono analizzate le proprietà aritmetiche della suc­
cessione F(r), F(z) , F(3) ,'" per ciò che riguarda la decomposizione in 
fattori primi dei suoi elementi. 

Nella prima memoria il Nostro mighora due limitazioni di T. il/agel e 
T. Estermann; perfezionando poi un classico metodo di Viggo Brun inteso 
a valutare asintoticamente il numero degli elementi residui di una progTes­
sione aritmetica quando si operi in essa con uno o più crivelli di Eratostene, 
migliora un teorema di T. Estermann sul limite superiore dei fattori primi 
distinti che compaiono in F(x) e sul numero di volte che ciascun fattore primo 
può essere ripetuto. 

N ella seconda memoria estendendo un procedimento di E. Westzynt/zius 
realizza un vero progresso per alcune formule asintotiche in quanto sono meglio 
precisati rispetto a quanto era noto gli ordini di grandezza di alcuni termini 
che in esse figurano. 

A queste due memorie si accompagna una nota del Ricci pubblicata nel 
« T6hoku Mathematical Journal » sull'aritmetica additiva degli interi liberi 
di potenze. 

Passo ora a dare una breve scorsa alle ricerche più elevate e più vive del 
N ostro e di cui Egli fu sempre intimamente soddisfatto. 

Al Congresso internazionale matematico di Parigi del 1900, David Hzlbert, 
in una celebre conferenza enunciò 23 problemi per le matematiche future, 
e uno di questi, il settimo, riguardava la trascendenza dei numeri ç:r, con ~ ed "YJ 

numeri algebrici. Una risposta a questo problema fu data da A. Gelfond che 
dimostrò in maniera agile e brillante che se ~ è algebrico, ~ =F I, ed -'I è alge­
gebrico irrazionale, ~"Ij è un numero trascendente. 

Il Ricci con una Sua memoria del 1935, inserita nella seconda serie degli 
(< Annali della Scuola Normale » riassunta nel « Bollettino dell'Dnione M ate­
matica Italiana » (DJV!:.!.) del 1935 e con l'uso della formula di interpolazione 
di Hermite trova con un numero finito cii' ingegnosi (< piccoli passi» n IOve 
classi di numeri trascendenti, classi che hanno la potenza ciel continuo nel 
caso che ~ ed YJ ('l) irrazionale) siano approssimabili con numeri algebrici, ed 
esprime la congettura che ~.,. è trascendente se ~ ed "'I sono numeri trascenti di 
Liouville. 

Nel 1937 comparvero nella seconda serie degli (< Annali della Scuola Nor­
male » due notevoE memorie del Nostro «Su la congettura di Goldbach e la 
costante di Schnirelmann ». 

Per la storia ricordo che l'oggetto delle due memorie si collega ad una 
congettura di Ch7'. C;oldbach che nella sua corrispondenza con Eulero del 1749 
afferma che ogni numero intero pari può sempre esprimersi come la somma 
di due numeri primi dispari. 

Le prime risposte a questa congettura sono venute dopo quasi due secoli: 
L. Schnz'rebnarm nel 1930 trovava che a partire da un no sufficientemente 



-----

,~~--~--------------------_._-------------_._-----~----, 

8­

grande ogni mtero maggiore di no è la somma di non pJU I Soo.ooo numeri 
primi; questo limite era ridotto a 220S da N. P. Romanoff nel 1935, e a 71 da 
H. Heilbronn -B. Lal1dau - P. Sche1'k nel 1936. 

Su queste ricerche si inserisce Giovanni Ricà che precisando proposizioni 
note e restringendo per certe costanti i confini preesistenti, dimostra che ogni 
intero pari sufficientemente grande si può rappresentare con la somma di non 
più di 67 numeri primi, e di questo risultato il Nostro fu giustamente orgoglioso. 

È noto che nel 1937 1. M. Vinogradof! con un nuovo e geniale metodo di 
ricerca dimostrò l'esistenza di un numero no sufficientemente gTande per il 
quale vale la congettura di Goldbach che nella letteratura matematica chiamasi 
ora congettura di Goldbach-VinogradoJf; ma quale sia il valore di no non è 
ancora noto. 

Mi piace ricordare che la nostra Accademia nel 1968 nominò socio stra­
niero il Vinogradolf caratterizzandolo come famoso studioso di Teoria dei 
numen. 

Un terzo problema, molto arduo, che appassionò ed occupò il Ricci in 
tempi diversi fu quello dei numeri primi gemelli cioè dei numeri primi la cui 
differenza è 2: 3,5,5,7, II,13, 17,19,29,31, .... 

Non è ancora noto se questi numeri siano o no in numero finito e un 
teorema di Viggo Brun del 1919 assicura che se essi sono in numero infinito 
la serie formata dai loro inversi 1/3 + 1/5 + 1/5 + 1/7 + l/II + 1/13 + 
+ 1/17 + 1/19 +... è convergente, ossia se le coppie di numeri primi gemelli 
fossero in numero infinito esse sono rare, mentre la somma degli inversi di tutti 
i numeri primi per un teorema di Eulero è divergente. 

Significative estensioni del Teorema di Viggo Brun trovansi in una me­
moria del Ricci pubblicata nel 1932-33 negli «Annali di Matematica>} di 
cui ricordo la più semplice: se esistono infiniti numeri primi p , p' per quali 
p = an + b, p' = a' n + bi, Ca, al , b , bi fissi) allora la serie 

log'-~ il'1: + --p-'- E arbitral'io 
P.P' 

è convergente. 

Sulla frequenza dei numeri primi il Nostro deve avel-e lungamente pensato, 
e dopo quasi un ventennio ricominciò a far noti i risultati delle Sue medItazioni. 

Viggo Brun insieme alle coppie di numeri primi gemelli aveva studiato 
per un fissato intero a maggiore di I il numero Zj (E; ; x) delle coppie di numeri 
primi p,. ,p_~ tali che 

e per E; > ~o (i)) abbastanza grande aveva trovato la limitazione 

,.. II p-l ~E;
Zj (ç, za) < c -h- "]"2'T'

;$ pfa Y 2 og <., 

dove c è una costante. La ricerca del migliore valore di c, o come dice il Ricci 
del (i coefficiente di Viggo Brzm» fece scoprire al Nostro, in una Sua memoria 

--_.....-:....�
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ciel 1953, pubblicata negli «Annali della Scuola Normale}) una notevole limi­
tazione cii c, 

Una seconda memoria del 1954 inserita nella « Rivista matematica del­
l'Università di Parma}) verte sull'andamento della differenza di due numeri 

primi consecutivi, 
Con l'introduzione di tre nuovi concetti «densità asintotica nulla}} per una 

successione di numeri positivi, di quasi asintotiàtà per una successione di 
numeri reali positivi, di «pennello di quasi asintotiàtà di una successione 
{x,,} rispetto ad una successione di coppie Ca", b,,) il Ricci trovò che per 
la complicata successione delle differenze P"+l - Pn esistono due costanti 
iX , ~ , o < (J. < (3 < CX) univocamente determinate tali che 

P"+l - p" ,....., C(/. log p" , (3 log Pn). 

Ricordo che questa ricerca esposta dal Ricci al Congresso internazionale 
di matematica di Amsterdam, del settembre 1955, riscosse una calorosa appro­
vazione. 

Nel 1955, ancora nella «Rivista matematica dell'Università di Parma}), il 
Ricci prese in esame la successione dei rapporti p" tra la differenza P"+1 -- p" 
di due numeri primi consecutivi e log n e per ì'insieme dei valori di accumu­
lazione della successione {p,,} il Ricci valendosi dei risultati da Lui conseguiti 
in precedenti ricerche giunse ad alcuni teoremi più stringenti di quelli ott<:'nuti 
in precedenza da rVestzynthz'us (191 I), R. A. Rankin (1947), P. Erdos (1955). 

Il metodo e il risultato di questa Sua ricerca fecero oggetto di una Sua 
conferenza in un Colloquio sulla Teoria dei numeri tenuto a Bruxelles nel 1955. 

Concludo questi rapidi cenni sulle ricerche di Teoria elei numeri del Ricci 
riportando il giudizio della nostra Accademia per la Sua nomina a Socio cor­
corrispondente: « Il Ricci è il rappresentante in Italia di uno degli indirizzi 
più aristocratici della matematica, la Teoria dei numeri; ne ha analizzato con 
penetrante tenacia alcuni fra i più difficili problemi impiegando metodi elevati 
dell'analisi moderna ecI ha conseguito, anche con tecniche nuove, risultati 
precisi e notevoli }), 

Nel periodo 1954-57, il Ricci pubblicò un terzo gruppo di memorie e note 
sugli elementi analitici e precisamente sulle serie di potenze a venti un raggio 
di convergenza finito e non nullo, trovando nuovi e importanti risultati. l\1olto 
probabilmente queste ricerche si attaccarono a qualcuno dei suoi corsi sulle 
funzioni analitiche e da queste Sue ricerche prese l'avvio la Sua scolara Delfina 
Roux che ha la varato lungamente e con successo nel campo delle funzioni 
analitiche. 

Il Ricà preannunciò le Sue ricerche nel 1954 in una conferenza tenuta 
al Seminario matematico d i Catania e nello stesso anno in una Nota del « Bol­
lettino dell'UMI }) diecIe condizioni più generali di quelle di G. Vivanti e A. 
prz'ngsheùn per caratterizzare un punto critico sulla circonferenza di conver­
genza, e così pure condizioni più generali cIi quelle già ottenute cIa E. Fabry, 
F. Lorch, H. Cfaus sul teorema di J. Hadamard sulla non prolungabilità di 
ampie classi di elementi analitici. 
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Sempre nel 1954 in una breve nota del (l Giornale di Matematica del Bat­
taglini » il Riccì diede una dimostrazione semplice ed elementare sulla struttura 

dell'insieme degli elementi analitici non prolungabili. 
In due ricerche, una del 1954 inserita neg'li «Annali della Scuola Normale » 

e l'altra del 1957 inserita nel volume « Scritti matematici in onore di Filippo 
Sibirani» il Nostro generalizzando risultati di P. Fatou-J1!f. Rìesz studiò il 
resto delle serie di potenze nei punti regolari e non regolari della circonferenza 

di convergenza. 
Altri due nuovi criteri sufficienti relativi alla localizzazione di un punto 

sing'olare sulla circonferenza di convergenza trovansi in una nota dell'Istituto 

Lombardo di Scienze e Lettere, del 1955. 
In una Nota dei « Rendiconti dell'Accademia dei Lincei » elel 1955 e in 

una memoria dello stesso anno inserita nei «Rendiconti di Matematica e delle 
sue applicazioni» sono contenute alcune Sue indagini sui due fenomeni della 
prolungabilità e dell'ultra convergenza delle serie di potenze. 

Una Nota inserita nei (l Rendiconti dell'Accademia dei Lincei » e una Nota 

inserita nei « Rendiconti di matematica e delle sue applicazione» del 1955 
trattano l'ultra convergenza di un elemento analitico connessa con una succes­
sione di lacune dei coefficienti dell'elemento stesso, cioè di tratti abbastanza 
grandi nei quali i coefficienti dell'elemento sono nulli oppure abbanstanza piccoli. 
Il Riccì riprendendo i risultati di altri autori e introducendo i due concetti di 
lacunarità secondo j. Hadamard-A. Ostrowski e secondo E. Fabry-G. P. Polya 
dimostra vari teoremi sulle serie eli potenze prolungabili e ultra convergenti. 

Ancora nel 1955 il Ricez" dedicò tre Note, pubblicate rispettivamente nei 
« Rendiconti dell'Accademia dei Lincei» negli « Annali eli lVIatematica » e 
nel « Bollettino dell'UMI» relativamente al confronto tra la funzione mag­
giorante AI (f, r) e la media quadrati ca M 2 Cf, r) di una serie di potenze 

00 

~ an z" = f (z) convergente per I z I < r. Alcuni teoremi di confronto tra la 
Il=O 

funzione magg'iorante AI Cf, r) e il massimo modulo MCl, r) di una serie di 
potenze convergente per I z I <r erano stati ottenuti da M. Bohr, M. Riesz, 
I. Schur, F. Wiener, e il Riccì trovò proposizioni analoghe per il Suo problema. 
Stabilita l'esistenza di una costante y che permette il confronto tra M (f, yr) 
e M 2 Cf, r), in alcuni casi viene anche determinato il minimo eli y o come SI 

dice la migliore costante. 
Riassumendo il Ricci unificò e approfondì i risultati fino allora ottenuti 

sul comportamento degli elementi analitici sulla corrispondente circonferenza 
di convergenza, e nel Suo indirizzo, come ho già detto, si collocò la Sua scolara 
Delfina Roux, da tempo docente di analisi matematica nella Facoltà di Scienze 
Fisiche Matematiche e Naturali dell'Università di Milano. 

Mi sono soffermato finora sulla produzione scientifica del Ricci nel campo 
della Geometria differenziale metrica, delle Funzioni di variabile complessa e 
soprattutto nella Teoria dei numeri, ma per luneggiare la Sua vasta e raffinata 
cultura giova anche ricordare altre Sue attività. 
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Nel 1961 nel Suo discorso inaugurale dell'anno accademico dell'Istituto 
Lombardo di Scienze e Lettere «Momenti decisivi del pensiero matematico 
degli ultimi due secoli )} si trova una mirabile sintesi dello sviluppo della mate­
matica che cosÌ si conclude « Ebbene, nel progresso della Scienza della Natura 
aleggia il pensiero matematico che lo accompagna, lo precede, talvolta lo segue 
per poi sopravanzarlo: aleggia su quel progresso come soccorritore corrobo­
rai1te per consolidare posizioni ancora instabilmente raggiunte, catalizzatore 
e guida instancabile a suscitare nuovi orientamenti, conciliatore volto a rag­
giungere momenti di sintesi nelle clialettiche interne, richiamo fedele all'onestà 
degli intenti e alla serietà dei propositi, moderatore sensibile ai limiti fra la 
scienza e la metafisica l).• 

Ricordero anche che nel discorso inaugurale tenuto dal Nostro al settimo 
Congresso dell'DM I ciel r963 a Genova « Il pensiero matematico nel mondo di 
oggi )} Egli si soffermo su alcuni aspetti della scienza matematica per dimostrare 
che questa si trova « ogni volta si cerchino le ragioni intime e sostanziali dei 
fenomeni osservati, clei risultati di esperienze compiute, ciel successo di imprese 
scientifiche organizzate )}. 

Delle pubblicazioni del Rz"ccZ sulla storia della matematica italiana io 
ricordero « il contributo italiano al progresso della analisi negli ultimi cento 
anni 1839-1939 l), pubblicato nel 1939 dalla « Società Italiana per il progresso 
delle scienze, rapporto estremamente preciso e completo e ricOl-dero pure la 
conferenza « La scuola matematica pisana dal 1848 al 1948» letta a Pisa 
nel 1948 al Congresso dell'DM I e il Suo discorso letto pure a Pisa all'As­
semblea dei normalisti dell'otto aprile 1971 « sull'opera matematica dei nor­
malisti a partire dal r847 ,) di CUl finora non è stato possibile reperire il 
manoscritto. 

Gli ora ricordati contributi del RZcci sull'opera dei matematici italiani, 
la bibliografia dei matematici italiani del primo secolo dello Stato unitario 
del collega G. F. TricomZ e le introduzioni storico-critiche premesse ai volumi 
pubblicati dalla nostra Accademia e alla collezione UMI dei grandi matematici 
italiani saranno preziosi per chi vorrà in avvenire scrivere la storia della 
matematica dal Risorgimento ad oggi. 

Tralascio di parlare di una conferenza molto orientativa per il momento 
in cui fu letta « Figure, Reticoli e computi dei Nodi )} inserita nel val. 19 (1948) 
dei « Rendiconti del Seminario Matematico e Fisico di Milano >), della collabo­
razione tecnica data dal Ricci alla Enciclopedia Italiana TreccanZ, all'Enci­
clopedia della Scienza e della Tecnica di Mondadori e all'Enciclopedia delle 
Scienze e delle Tecniche di Sansoni, al Repertorio Matematico di M. Villa; 
tutte queste pubblicazioni, corredate il più delle volte da appropriate figure, 
sono redatte con estrema chiarezza, riescono utili per gli adepti e in ogni caso 
orientative per i lettori. 

Conviene ora fermarsi sull'attività accademica del RiccZ. Il r6 dicembre 
1936 il RZcci, primo vincitore di un concorso per la nomina a professore straor­
dinario di analisi matematica algebrica e infinitesimale, fu chiamato alla Facoltà 
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di Scienze fisiche matematiche e naturali di Milano rimanendovi ininterrot­
tamente fino all'ultimo giorno della Sua vita terrena. 

Alla Scuola matematica milanese sorta nel '924 con la fondazione di 
quella Università occorrevano i Maestri e una biblioteca, ed è noto che nella 
capitale del Ducato convennero fin da principio maestri come Gz'an Antonio 
Maggl; e Oscar Chisini e che la biblioteca grazie ad un lavoro continuo e pa­
ziente del Ricci, durato per oltre un trentennio, è ora così ricca e aggiornata 
da permettere ricerche bibliografiche in ogni campo della matematica. 

Il Ricci svolse sempre Cl Milano corsi istituzionali e corsi di analisi supe­
riore e con la Sua guida si formarono )J,1arco Cugiani specialista di analisi 
numerica e di calcolo d'elle probabilità, Delfina Roux cultore della Teoria 
delle funzioni di variabile complessa, Fulvia Skof specializzata in Teoria dei 
numen. 

È pure merito del Ricci di aver scoperto l'eccezionale valore di Enrico 
Bombieri e di avcdo messo in evidenza fin dai primi anni dei suoi studi uni­
versitari. 

N el periodo 1945-68 il Ricci tenne un corso di Analisi superiore presso l'U­
niversità di Panna e ivi attrasse agli studi matematici Giovanni Prodi divenuto 
poi professore di Analisi, prima a Trieste e successivamente a Pisa. 

Dal 1937-38 fino all'ultimo anno della Sua attività, senza interruzioni,..6gli 
tenne presso la Facoltà di Commercio dell'Università Bocconi di I\·1ilano un 
corso di matematica generale pienamente corrispondente alle finalità di quella 
Università. 

E mi è caro aggiungere infine che nell'anno accademico [944-4$, a causa 
della Guerra, Egli si trasferì a Firenze, presso la casa paterna, e che in quel 
periodo tenne un corso di Istituzioni di Teoria dei numeri che per la sua strut­
tura rappresenta va un vero aggiornamento del classico volume di P. G. Lejume­
Dirichlet. 

Il Ricci si dedicò pure all'organizzazione dei matematici italiani. Dal 
1964 al 1966 Egli fu presidente dell'UMI e ne conservò l'indirizzo, non corpo­
rativo, dato da Salvatore Pincherle fondatore della Società e continuato dai 
predecessori del Ricci, Luigi Berzolari, Enrico Bompiani, G'iovanni Sansone, 
Alessandro Terracini. 

Fu nello stesso tempo direttore del « Bollettino dell'UM I » da Lui ampliato 
e arricchito di estesi rapporti intesi a fare il punto su problemi di carattere 
generale e attuali. 

La presidenza dell'UMI e la direzione del (I Bollettino» gli imposero una 
notevole corrispondenza che per Lui, abituato a decidere dopo lunga rifìessione, 
rappresentò un gravoso impegno. 

Come cultore di Teoria dei numeri Egh fece parte a partire dal 1958 insième 
a Beniamino Segre del Comitato di redazione degli (IActa Aritmetica» rivista di 
alto valore scientifico fondata dal grande matematico polacco W. Sierpinski. 

Ebbe vari onori accademici. Nel giugno 1939 fu nominato socio corri­
spondente dell'Istituto Lombardo di Scienze e Lettere e nel giugno 1950 socio 
effettivo della stessa Accademia. 
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Nel marzo 1962 ebbe la nonlina di Socio corrispondente dell'Accademia 
delle Scienze di Torino. 

Nell'agosto del 1957, come ho già avuto occasione di ricordare, fu eletto 
corrispondente della nostra Accademia. Egli non di venne Socio effetti vo 
perchè la sezione matematica della Classe di Scienze fisiche e matematiche e 
naturali, come è stato più volte rilevato nelle nostre assemblee, per l'esiguità 
dei posti in organico, lascia fuori dell'Accademia giovani ed anziani matematici 
di altissimo prestigio. 

Nella mia esposizione dell'opera scientifica del Ricci ho avuto occasione di 
ricordare alcune delle Sue doti umane, e mi accingo a concludere col parlarne. 

Dal dicembre 1936 all'agosto 1972 il Ricci visse a Milano ma Egli conservò 
le caratteristiche di chi è nato e vissuto per tanti anni a Firenze all'ombra del 
Cupolone del Brunelleschi. I fiorentini si suddividono in due classi: gli arguti 
pungenti e i bonari. Egli apparteneva alla seconda classe. N elle discussioni i Suoi 
consensi erano sempre pacati e nei dissensi, senza veemenza, respingeva o emen­
dava le tesi non rispondenti alle Sue vedute con esempi e fatti sempre calzanti. 

Egli, fondalmentalmente ottimista, seguiva le vicende della vita con 
serenità. Anche del mal che lo afflisse negli ultimi due anni non si lamentò 
mai; io ricordo che nel 1971 l poco prima del Suo primo internamento in una 
clinica, intervenne a Milano alla commemorazione del primo centenario della 
nascita di Federigo Enriques che era stato uno dei Suoi maestri. 

Il mio discorso non è stato breve, ma avendo avuto con Lui rapporti 
scientifici e umani nell'arco di tempo 1919-1973, avrei censurato me stesso, 
se avessi omesso di ricordare qualche tratto connesso alla Sua persona; vi con­
fesso che ri vedendo tutta la Sua opera e la Sua personalità io l'ho ancora più 
ammirato e amato. 

Quel che pensavano di Lui i Suoi discepoli divenuti poi Suoi colleghi è 
sintetizzato da un passo della commossa commemorazione che di Lui fece 
Marco Cugiam' 1'8 novembre 1973 all'Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. 

« I tratti di Lui che più mi colpirono fin dall'inizio e che più si affacciano 
al ricordo di oggi sono la Sua estrema chiarezza ed eleganza di esposizione, 
la Sua sicura padronanza del linguaggio, la Sua assoluta onestà, la sua serenità 
di giudizio, la Sua profonda bontà d'animo ». 

E il Cugiani così chiudeva la Sua commemorazione: 
({ Il ricorclo di questa nobile figura cii scienziato, di questo illustre maestro di 
matematiche dottrine e di umana saggezza resterà certamente vivo, non solo 
nel cuore di quelli che come me ebbero la fortuna di vivergIi accanto, ma di 
tutti coloro ... che ebbero la possibilità di rendersi conto ... elel Suo lavoro 
di scienziato .,. e delle Sue virtù di uomo l). 

Alla signora Livia Ricci che fu Sua devota compagna e che per la Sua 
preparazione matematica poté valutare la grandezza del suo Giovanni, ai 
figli Eduardo, Lavinia e Stefano per i quali Egli fu esempio di altissime virtù 
familiari, all'odierno contributo di omaggio dell'Accademia io aggiungo il 
mio rinnovato dolore per la Sua dipartita. 
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ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI DI GIOVANNI RICCI 

I Parte 

I.� Le trasformazioni di Christoffel e di Darboltx per le superficie rotonde, coniche e cilindriche. 
Alcune generazioni per rotolamento del cono e del cilindro di rotazione. (Tesi di laurea, 
15 dicembre 1925). «Ann. R. Scuola Nonnale Superiore cii Pisa, CL Se. 11s. e mat. ,), 
Val. XV (1927), p. 64· 

2.� Determinazione del massimo limite e del minimo limite della somlna di funzioni periodiche 
continue, per la variabile indefinitamente crescente. «Boll. U.M.I. )l, Val. IX (1930) pp. 
211-21 7. 

3.� Sulle funzioni simmetriche di interi costituenti uno o più sistemi ridotti di resti, secondo 
un modulo composto. «Ann. d. Univo Toscane », VoI. XIII (1930), nuova serie, pp. 117-198. 

4.� Sulle somme delle p9tenze simili degl'interi naturali e sui coefficienti del fattoriale. « Ibid », 
(1930) pp. 199-216 . 

5.� Un perfezionamento dei teoremi di Sylvester, N. Nielsen, Saalscltidz, Lipschitz sui numeri 
di BernOttlli. «Giornale di Matern. di Battaglini 'l, VoI. 69 (1931), pp. 1-4. 

6.� Sui coefficienti binomiali e polinomiali. Una dimostrazione del teorema di Staudt-Clausen 
sui numeri di Bernoulli. «Giornale di Matern. di Battaglini,), Val. 69 (193 1), pp. 9-13. 

7.� Sulle funzioni simmetriche delle radici dell'wziIà secondo un modulo composto. (, Ann. 
Matem. ,), serie IV, tomo XI (1931), pp. 181-193. 

8.� Due proprietà caratteristiche delle funzioni a rapporto incrementale limitato. (I Boll. U.M .1», 
Val. X (1931), pp. 131-134. 

9.� On a generalization of the Wilson-Glaisher theorem. (, BuIl. Amer. Math. Soc. 'l, Val. 38 

(1932), pp. 393-397· 
IO.� Sulla convergenza assoluta delle serie trigonomet7'ic!ze. «Ann. R. Scuola Narmale Superiore 

di Pisa, Cl. Sco fis. e rnatern. ,l, serie II, Val. I (1932), pp. 399-412. 
I I. Sulle successioni convergenti di funzioni discontinue. (, Giornale di Matern. cii Battaglini ,), 

Val. 70 (1932), pp. J75-J89. 
12.� Sui grandi divisori delle coppie di interi in posti corrispondenti di due progressioni arit­

metielze. Applicazione del metodo di Brun. «Ann. Matem. ,), serie IV, tomo XI (1932­
33), pp. 91-1 IO. 

13.� Sul!'aritmetica dei polinomi in aX (a, x interi) a coefficienti interi. <' Boll. U .M.1 », Val. 
XII (1933), pp. 222-228. 

14.� Ricerclze aritmdielle sui polinomi. «Rend. Circolo Matem. di Palennn ,), tomo 57 (1933), 

pp. 433-475· 
15·� Sul teorema di Diridzlet relativo alla progressione aritmetica. « Boll. V .M.I. ,), Val. XII 

(1933), pp. 304-309· 
16.� Su un teorema di TcJzebychef-Nagel. (, Ann. Matern. », serie IV, Vol. XII (1933-34), pp. 

295-303. 
17.� Sulle serie di potenze clze rappresentano funzioni razionali a coefficienti razionali e con 

i poli appartenenti ad una progressione geometrica. (l Comm. Math. Helvetici Il, Val. 6 
(1933-34), pp. 223-234. 

18.� Sulla deformazione delle doppie infinità di sfere per flessione della superficie dei centr?­
«Atti R. Istit. Veneto',), tomo 93 1933-34), parte II, pp. 1535-1556. 

19·� Una proprietà caratteristica delle congruenze di sfere di Ribaucour illimitatamente defor­
mabili. Verhandlungen des Internationaler Mathematiker-Kongress, Ziirich 1932, Bd JI, 
pp. 154-156. Riassunto (, Giornale di Matern. cii Battaglini ,), Val. 72 (1934), pp. 220-234. 

20.� Sui te9remi di DiricJzlet e di Bertrand-Tchebyeltef relativi alla progressione aritmetica. 
«BolI. V.M.1. », Val. XIII (1934), pp. 7-17. 

2 [.� Un'osservazione su un classico teorema di Liouville relativo all'irrazionalità del'1ZUtnero e. 
«Boll. V.M.I. ,), VoI. XIII (1934), pp. 89-92. 
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22.� Ricerche aritmetiche szd polinomi, Il. (Intorno a una proposizione non vera di Legendre). 
(, Rend. Circo Matem. Palermo )l, tomo 58 (1934), pp. 190-207· 

23.� Sulla moltiplicazione delle serie. (I Ann. R. Scuola N DI'male Superiore di Pisa, CI. Sco fis. 
e matem l), serie II, VoI. III (1934), pp. 373-392. . 

24.� Sulla convergenza uniforme delle serie difunzìoni semicontinue. I, Boll. UJvl.l >l, Vol. XIII 
(1934), pp. 212-216. 

25.� Sui teoremi Tauberiani. Memoria 1. «Ann. Matern.», Serie IV, VoI. XlII (1934-1935), 
pp. 287- 3°8. 

26.� Sul settimo problema di Hilbert. (I Ann. R. Scuola Normale Superiore di Pisa, Cl. Se. 
fis. e matem. l>, serie II, VoI. IV (1935), pp. 341-372. 

27.� Sul settimo problema di Hilbert. (Nota preventiva). (, Boll. U.M.1. », VoI. 14 (1935), pp. 
22-26. 

28.� Sull'aritmetica addùiva degl'interi liberi da potenze. (' The Tòhoku Mathem. Joumal ll, 
VoI. 41 (1935), parte I, pp. 20-26. 

29.� Su la congettll.ra di Goldbach e la costante di Sclmirelmann. (Nota preventiva). (, Boli. 
U.M.I. ll, VoI. 15 (1936), pp. 183-187. 

30.� Su una formula di le PetI' per il calcolo numerico degli integrali definiti. (, Ann. Matern. ll, 

Serie IV, VoI. 15 (1936-37), pp. 187-196. 
31.� Su la congettura di Goldbach e la costante di Sclmirelmann. (Prima memoria). (, Ann. 

R. Scuola Normale Superiore di Pisa, Cl. Sco fis. e mat. », Serie II, VoI. 6 ([937), pp. 
71---i)0. Idem (Seconda memoria), pp. 91-II6. 

32.� SI,tll'irrazionalità del rapporto della circonferenza al diametro. (, Atti del II Congresso del­
l'U.iV1.I. ll, Bologna, aprile 1940. Roma 1942, pp. 146-151. 

3.3.� Sul coefficiente di Viggo Brrm. il Ann. Scuola Normale Superiore di Pisa ", Serie III, 

Val. 7 (1953), pp. 133-151. 
34.� Emisimmetria di tratti e teorema di Vivanti-Prùzgslteim-Hadamard-Fabr)' relativo ai 

punti critici. « Boll. U.M.I. )l, Serie III, Val. 9 (1954), pp. 126-135. 

35.� SUl' la différence entre nombres premiers consécutifs. (' Pl'Oceed. Inter. Math. Congress ,), 
Amsterdam, VoI. II, September 1954, pp. 56-57. 

36.� Sull'andamento della differenza di muneri primi consecutivi. «Riv. cii Matem. Univo 
Panna l}, Val. 5 (1954), pp. 3-54. 

37· Sul pennello di quasi-asintoticità della differenza di interi primi consecutivi. «Rend. Acc. 
az. Lincei, Cl. SCo fis. e mat. Il, Serie VIII, Vol. XVII (1954), pp. 192-196 e pp. 347­

35 J. 

38.� Jl1'aggiorazione del resto delle serie di potenze S1d cerchio di convergenza. «Ann. Scuola 
Normale Superiore cii Pisa l}, Serie III, Val. 8 (1954), pp. 121-131. 

39·� Variazioni di segno condizionate e teorema di Fabry. " Ann. di Matern. pura e appl. )}, 
Serie IV, Val. XXXVIII (1955), pp. 1-31. 

40.� Sulla partizione degli interi in addendi primi col procedimento del residuo minimo. (I Boll. 
U.M.I. ll, Serie III, Vol. X (1955), pp. l-IO. 

..Il· Sulle serie di potenze lacunari prolungabili e ultraconvergmti. (i Rend. Acc. Naz. Lincei, 
Cl. Sco fis. e mat. '), Serie VIII, Val. XVIII (1955), pp. 27-31. 

42.� Flzttiuazione e punti singolari delle serie di potenze. (, Reml. 1st. Lomb. Se. e Lettere Il, 
Val. LXXXVIII (1955), pp. 3-24. 

43· Sull'insieme delle serie di potenze non prolwzgabili. «Giornale di Matem. di Battaglirìi ,), 
Serie V, Val. LXXXIII (1955), pp. 5-11. 

44·� Una osservazione sulle funzioni maggioranti delle serie di potenze di norma finita. ii Boll. 
UJv!.I. )l, Serie III, VoI. X (1955), pp. 147-153. 

45.� SU U1Z problema di massimo per le funzioni ma&,oioranti delle serie di jJotenze. «Rend. 
Acc. Naz. Lincei, Cl. Sco fis. e mat. ", Serie VIII, Val. XVIIJ (1955), pp. 6°9-613. 

46.� Prolungabilità e ultraconvergenza delle serie di potenze. Jltlodztlazione del margine delle 
lacune (I-II). Rend. Matematica e sue appl. », Serie V, VoI. 14 (1955), pp. 602-632;(I 

Idem, « Boll. U.M.I. l), Serie III, VoI. IO (r955), pp. 439-452. 
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47,� Su!l'tlItdamento delle funzioni maggioranti delle serie di potenze. « Annali di Matem. pura e 
appl. Il, Serie IV, VoI. 40 (1955), pp. 285-306. (Scritti matematici offerti a Mauro Picone 
nel suo LXX compleanno, Bologna 1955)· 

48.� RechercJtes SUl' l'allure de la suite {(P"+l - pn)/logp"}. Collogue sur la théorie cles 
nombres. CBRM, Bruxelles (1955), pp. 93-106. 

49,� Complementi a un teorema di H. Bohr riguardante le ,serie di potenze. « Rev. D niòn Matem. 
Argentina», VoI. 17 (1955), pp. 185-1'95· 

50.� Sull'insieme dei valori di condensazione del rapporto (P"+l - p,,)/logp" (n = I, 2 , 3,' .. ). 
(' Riv. Matern. l!niv. Parma Il, Vol. 6 (1955), pp. 353-361. 

5! . Sul resto delle serie di potenze alla periferia del cerch,io di convergenza. (Scritti matematici 
in onore di Filippo Sibirani). Edit. Zuffi, Bologna (!957), pp. 233-242. 

52.� Sul teorema di Carathéodory-Bohr-Banach riguardante la copertura secondo Vitali. «Rend. 
Ace. Naz. Lincei, Cl. Se. fis. mal. Il, Serie VIII, Vol. 35 (1963), pp. 401-408. 

53.� Sui grandi divisori primi dei polinomi di esponenziali a coefficienti interi. (' Atti del 
VII Congresso dell'U.M.I. », Genova 1963. Edit. Cremonese, Roma (1965), pp. 344­

345· 
54.� Sulle funzioni aritmetiche additive lungo sentigruppi. Estratto da «Atti dell'VII I Congres­

so dell'U.M.!. 'l, Trieste 2-7 ottobre 1967. Edit. Azzoguidi, Fologna (J969), p. 305. 

II Parte 

!.� BAGNERA G., Lezioni sopra la teoria delle funzioni analitiche, raccolte dal dr. Ricci. Anno 
Scolastico 1926-1927. Stampo Tip. Litografico Sampaolesi, Roma. 

2.� Alcuni recenti risultati alla congettura di Goldbach.. «Atti del I Congresso clell'D .M.l. Il, 
aprile (1937), Bologna (1938), pp. 158-160. 

3·� Ricerche italiane di Analisi durante l'anno XV E. F. (' Atti del XXVI Riunione della 
SIPS Il, VoI. 2 (1938), pp. 9-46. 

4.� Il contributo italiano al progresso dell'analisi, negli ultimi cento anni. Analisi. Estratto 
dal voI. [ dell'opera «Un secolo di progresso scientifico italiano: 1839-1939 l>' Roma, 
Soc. HaI. Progresso Scienze, XVII E. F. (1939), pp, 55-124. 

5·� Recenti risultati nel campo dell'Aritmetica. Il problema di Goldbaclt. «Rend. Sem. Matem. 
e fis. Milano Il, VoI. 31 (J939), pp. 2°4-226. 

6.� Sull'aritmetica dei polinomi a valori interi (marzo I94Iì. Rubrica (, Problemi, risultati 
e discussioni l), SI. (, Rend. Matern. l), Serie V, Vol. 2 (1940), pp. 125-[2Ò. 

7.� Aritmetica additiva. Corsi ciel R. 1st. Naz. Alta Matem. ROlua Anno Ace. 1940-41, XIX 
Stab. Edit. V. Ferri, Roma (!94J), (Qlt!!sto corso è rimasto interrotto). 

8.� Rubrica (, Questioni proposte Il. (l Periodo Matem. Il, Serie IV, VoI. 22 (1942), p. 55. Solu­
zione. «Period. di Matem. Il, Serie IV, Vol. 23 (1943), pp. 55-57. 

9· Problemi secolari e risposte recenti nel campo dell'aritmuica. <i Atti d. Convegno materno Il, 
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